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Esortazioni, non preghiere 

(il pretesto “Artaud”) 

/. Quanto c'è di spudorato nel voler fare a meno della let¬ 
teratura pur continuando a scrivere? Perché gli spiriti più 
sensibili al destino dell'uomo hanno cercato quasi tutti di 
oltrepassare la dimensione prosaica della parola senza riu¬ 
scirvi? Cosa li ha costretti, cosa li ha ridotti alla propria 
coazione verbosa? E perché, una volta spintisi ai confini 
dell'espressione umana, non hanno più ritrovato se stessi 
se non in un deserto? 

Per cogliere, per vivere compiutamente i momenti e le si¬ 
tuazioni capitali dell'esserci nella dimensione quotidiana e 
contraddittoria della necessità, bisogna acconsentire alla 
non-verità sostanziale di tutte le cose, inducendosi ad 
abitare il proprio corpo come se fosse una domanda “fi¬ 
siologica” destinata a morire senza plausibili risposte. Solo 
in tal modo si può non ridurre tutto ad una questione di 
metodo. 

L'oltrepassamento della letteratura e dell'arte è impossibile 
quando lo si cerca o lo si manifesta banalmente solo attra¬ 
verso la scrittura e la figurazione, siano queste svincolate o 
meno dalle forme conven¬ 
zionali statuite. Il sor¬ 
montare le parole, trasci¬ 
nandole con sé lungo la 
strada della vita, per lasciar¬ 
le poi d'un tratto al bivio 
con la morte (dato che in 
fondo già contengono e si¬ 
gnificano un po' della no¬ 
stra morte), ci consen¬ 
tirebbe di sviarle di senso 
riconducendoci a casa, pur 
attraverso il mondo e le 
diverse comunanze, finalmente al cospetto di tutto il rigore 
possibile della nostra mutevole singolarità. 

Mentre uno come Rimbaud ha dovuto fuggirsi in Africa, 
nel tentativo estremo e patetico di ritrovarsi borghesemente , 
Antonin Artaud ha finito invece per costruire la propria 
personale Harar dentro di sé. E nel suo stesso corpo, spur¬ 
gandolo con veemenza quasi rituale, ha cercato d'agire non 
solo simbolicamente per svuotare il corpo pensante del¬ 
l'occidente civilizzato. 

Il superamento della letteratura come disintegrazione del 
discorso prosaico e teatrale, e la sua successiva, arbitraria 
ricomposizione attraverso le glossolalie, fa da complemen¬ 
to in Artaud allo svelarsi delle contraddizioni culturali e 
sociali legate alla norma dell'individualizzazione psico-bio¬ 


logica statuita dalle scienze borghesi. 

Dal corpo senza organi, e quindi senza più centro, al corpo 
asessuato, perché ormai con ogni sesso possibile. 

2. Dov'è finito Artaud? In quali luoghi comuni si sono 
impigliate le sue parole? 

In un mondo dove quasi tutto è rappresentazione o simu¬ 
lazione, le forme teatrali non hanno più senso. La poesia, 
dal canto suo, non è mai riuscita ad appropriarsi del mondo 
per rigenerarlo. La pittura si è persa nei musei. E la creati¬ 
vità umana annaspa puntualmente sui banchi del mercato. 
Ormai, solo con una pistola si possono fare dei capolavori 
(e non certo sforacchiando una tela!). 

Forse aveva ragione il vecchio Cioran. Agire non ha senso, 
non più. Molto meglio inghiottire la lingua, che parlare 
agl'imbecilli istruiti! 

Dov'è finito, insomma, il nostro caro Antonin? Non temi¬ 
ate che alla fine lo abbiano normalizzato, magari attraverso 
la sua stessa follia. Se un Artaud teorico del teatro esiste 
davvero, lo è solo quello uscito MAGICAMENTE indenne 
dal manicomio della surrealtà capitalista. In ogni modo, la 
sua concezione del teatro non è certo la stessa rappresen¬ 
tata dalle nostre stanche 
avanguardie. Tutti questi i- 
dioti biliosi farebbero 
meglio a piazzare un 
athanor nei loro pisciatoi, 
ingegnandosi a trasmutare 
in piombo i propri ninnoli 
placcati d'oro, piuttosto che 
conti-nuare nella rappresen¬ 
tazione delle loro insulse 
apocalissi dopo che è stato 
svenduto dal capitale 
finanche l'inferno. 

Se la CRUDELTÀ viene rappresentata, la morte vince. Solo 
riportandola per le strade come un'epidemia di peste, può 
ancora causare dei rigurgiti di vita. 

3. Perché mai, interessarsi alla teatralità del vivente, quando 
la crudeltà del corporeo travalica qualsiasi rappresen¬ 
tazione? 

La crudeltà delle polluzioni notturne, o dei mitocondri che 
invecchiano. Ostracismo dello spirito. Frammenti di coccio 
sull'altare della cultura. (La storia morirà con me. Tutto il 
resto è solo idea). 

L'avvenire rimanda alla linea da seguire: ciò che ha da 
venire, e che mi fa andare di sbieco ogni giorno... Rinviarsi 
a data da destinare. Ciò che ha da venire... il grappolo di 
pensieri che mi va morendo, la disciplina che s'impone coi 
























fluidi vitali, la stanza segreta del mio corpo... Lasciatemi 
venire. Lasciatemi avvenire sui vostri corpi. Prima della 
morte, disordino il mio sangue. Inattualità del corpo nei 
troppi segni. C ? è un posto vuoto, c'è sempre un posto 
vuoto nel teatrino del mio io. Vacanza dell'ignoto, dell'ir¬ 
reparabile. Il mondo non è stato fatto per significare l'uo¬ 
mo. Narciso s'innamora dello specchio che ne incarcera 
l'immagine, e i limiti della rappresentazione conducono 
all'istituzione totale della virtualità. 

4. Fuori della scena. Gregor Samsa è diventato l'ombra di 
Cartesio. L'osceno. L'ombra della morte che ragiona. Senza 
fare scene. O di ciò che muore in ragione dell'ombra. 

Ogni testo è come un cerchio di pietre, all'interno del quale 
veniamo affatturati dalla nostra stessa volontà di parola. E 
questo cerchio si va stringendo sempre di più. Resteremo 
forse senza parole al cospetto del mondo? Lo dubito. Ma 
anche se così fosse, ci sarebbe sempre modo di specializ¬ 
zarsi nel grido. 

5. Siate gentili. Concedete al poeta un volontario gioco di 
parole. Non c'è più verso di scrivere innocentemente. 
Bisogna procedere per tentativi. Annaspare, se occorre. 
Perché la verità 
è morta. I ca¬ 
daveri intasano 
le bocche della 
dialettica. E la 
guerra dei prin¬ 
cìpi non è mai 
finita. 

(Di recente, mi 
sono imbattuto in una foto dell'ultimo Artaud — quello 
reduce dai nove anni d'internamento manicomiale, per 
intendersi — che è davvero sconcertante. In questa foto, lo 
si vede di spalle, infagottato in un vecchio cappotto men¬ 
tre se ne sta seduto ad una fermata dell'autobus a Ivry, tutto 
preso dal puntarsi alla schiena quella che sembra una mati¬ 
ta, quasi come se stesse saggiando in quel punto del suo 
corpo un campo di forze da cui innescare una sorta di esor¬ 
cismo en plein air; lì, proprio lì, ad una fermata dell'auto¬ 
bus, sotto un sole pallido che non poteva già più riscaldar- 
lo). 

Perché la verità è morta, e a noi tocca difenderci dal fred¬ 
do degli altri, acuminare il pensiero, conficcarcelo nella 
carne viva... 

Immagini di guerra. Bambini che rovistano fra gli scarti del 
pensiero, nell'immondizia dell'umanesimo... L'ordine ful¬ 
minante non si è ancora abbattuto sui mercanti. (Bombe. 
L'altrove di una demenza. Luoghi comuni come lager). 
L'ordine fulminante non è ancora venuto a squarciare i 
templi della democrazia. (Ed allora sono bombe. Libri 
insulsi come mine antiuomo). La certezza, ormai, di capi¬ 
tolare con ogni parola. Nessun aiuto dall'alchimia del 
verbo... 

Artaud si punta un lapis alla schiena morendo ai piedi del 
letto — ed è la realtà di una presenza che si frange fatal¬ 
mente contro l'ottusità della materia. 

6. Gl'imbecilli istruiti accatastano parole in stupidi cimenti. 
Rimasticano infiniti e trapassati remoti pur di fronte all'i¬ 
nanità del verbo. Attoniti, dosano la sintassi solo in morte 
delle proprie ghiandole. 

Bla bla bla. Il rumore di fondo dell'ignominia. La mancan¬ 
za di figure che si staglino contro il grigio dell'esistenza. 


Uno stillicidio di parole, il flusso logorroico delle immagi¬ 
ni, l'urgenza di un ripensamento grave e decisivo di tutto 
(che si fa per altro sempre più difficile). 

Esortazioni. Ci vogliono esortazioni, non preghiere. 
Bagliori, squarci di bellezza sovrana, e non litanie insulse. 
Artaud è stato appeso all'albero di natale dei teatranti. Le 
sue sconfitte sono diventate il loro alibi, il paravento dietro 
il quale nascondere la miseria di una realtà ridotta a mera 
rappresentazione. Cosa non farebbero gli idioti, per 
possedersi comodamente in effigie senz'arrischiarsi a 
vivere!... 

Esortazioni, dunque. Ci vogliono esortazioni. Veri e propri 
incitamenti alla vertigine del rigore. Starsene accampati nel 
proprio io è male. Bisogna aprirsi, scansare i rovi del pen¬ 
siero, correre, gridare d'un grido più lucido della morte. 
Vergato da ombre irrisolte, il nostro essere si risolverebbe 
in pietra, se non prestassimo il sangue alla metafisica feroce 
che c'infervora dentro. Solo divergendo dalla strada mae¬ 
stra, si può avere la ventura d'incontrare finalmente se stes¬ 
si. Occorre liberarsi di tutta la follia accumulata originaria¬ 
mente dalla società; diluire la parte maledetta dell'esistenza 
e dell'inconoscibile umano nel proprio sangue; mitridatiz¬ 
zare il corpo, la memoria; ripartire superbi da dove ha fal¬ 
lito Artaud. 

7. Violenza per violenza. Bisogna assurgere imperiosi al 
centro della propria vita. Scatenare l'irrazionalità della 
macchina carnale contro il potere che costringe la singola¬ 
rità dell'individuo nel purgatorio urbano. Senza tregua. 
Costruire e disfare comunanze. 

Se si rigettasse per partito preso la violenza liberatoria, il 



moto con cui si afferma sovranamente la singolarità che 
crea comunanza, ci si ritroverebbe invariabilmente in pieno 
cristianesimo. 

Quando dico violenza, intendo dire concordanza assoluta 
con se stessi attraverso l'esperienza e l'autogestione del 
conflitto che si ha col mondo. 

La violenza di chi eccede la normalità delle cose per dare 
un senso (una piega) alla propria esperienza di vita, è da 
preferire mille volte all'inerzia di tutti coloro che vengono 
meno all'esercizio della propria dignità. La violenza come 
atto d'apostasia dei riti di massa, come pensiero tellurico 
che scaraventa ciò che resta dell'umanesimo nel pozzo del¬ 
l'anima. .. 

Crudeltà del poeta. Forzare il tutto in un frammento. 
Ammettere la sovranità del dettaglio. Burlarsi impune¬ 
mente di chi nutre la mal riposta speranza di fissare una 
volta per tutte lo stato di consistenza dello spirito. 



Carmine Mangone 
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La corazza 

Quando la guerra pioverà sui flutti e sulle spiagge 
Le andrò incontro armata del mio viso 
Incappucciata in un pesante singhiozzo. 

Mi stenderò bocconi sull’ala di un bombardiere 
E aspetterò. 

Quando il cemento brucerà sui marciapiedi 

Seguirò Titinerario delle bombe tra le smorfie della folla, 

M’incollerò alle macerie 

Come un ciuffo di peli su un nudo. 

Il mio occhio scorterà i contorni allungati della desolazione, 
Morti baluginanti di sole e di sangue 
Taceranno al mio fianco. 

Infermiere in guanti di pelle 

Sguazzerranno nel dolce liquido della vita umana 

E i moribondi bruceranno 

Come castelli di paglia. 

I colonnati sprofonderanno, 

Gli astri beleranno, 

Anche i pantaloni di flanella verranno inghiottiti 
dal gigantesco spazio della paura. 

E io ghignerò, a denti scoperti, violetta d’estasi ditirambica, 
Isterica, generosa. 

Quando la guerra pioverà sui flutti e sulle spiagge 
Le andrò incontro armata del mio viso 
Incappucciata in un pesante singhiozzo. 

Tra il sogno e la rivolta la ragione vacilla 

Una frase attraversa la testa assopita 
Bisogna eludere le torri della cattedrale 
Giri di sangue nel vento capogiro 
Luccicanti girini 
Organi inesplorati 

Ascesso di fissazione per acrobati verbosi 

II ragno appeso alle ciglia 

Spia la propria immagine nell’iris del cielo 
Un capello finto ne sostituisce un’altro nella zuppiera 
Il cervello respira male sotto il globo del ricordo 
L’occhio del cavallo 

Non sapendo dove posarsi 

Torna alla carica 

Esplosione del flusso di vita 

Fissi gli occhi Gonfie le palpebre 

Pesanti i miasmi nel campo dei carnivori 

Una frase una sola frase sul muro cavo dello spavento 

Uallume chiarifica le acque 

I notabili del popolo stercorario 

portano fieramente la loro croce di carne 

sulle spalle della propria insonnia 

Ebbri bisogna vivere ebbri 

Nauseante equazione del giusto mezzo 

Tra le cosce tiepide dello smidollato 

Vive un topo 

Che vomita 

Triste fine per un letterato 


Joyce Mansour 

Quando la guerra 

Joyce Mansour ha così poco della donna angelicata di tanta letteratu¬ 
ra — surrealisti compresi - da non comparire quasi mai accanto ai soli¬ 
ti nomi illustri, o forse perché, semplicemente, il suo essere donna 
non ha mai rasentato Pimbambolata follia che forse l'avrebbe legitti¬ 
mata agli occhi dei suoi presunti compagni. 

La sua poesia, tagliente e scarna, verticale come una lama e senza 
alcuna sbavatura di assoluto, si radica nel corpo, si annoda alle vi¬ 
scere. Non è il sesso di cui parlano gli uomini 
- quasi sempre lontani dalla vita per toccarne 
il centro —, è un incontro di odori, di carni 
spigolose, di sguardi spalancati che non danno 
tregua. E il suo disincanto a sorprendere, la 
sua viscerale sincerità, così poco acco¬ 
modante, così lontana dagli stucchevoli 
manierismi di un certo Breton e della sua 
schiera di seguaci. 

La donna che dice di sé è una donna che di 
statuario ha talmente poco, da ridere forte di 
tante icone immaginifiche che hanno affollato 
pagine intere, e nel cui trabocchetto abbiamo 
sempre finito per cascare. “La mia donna”, ci 
ha detto Breton all'infinito, fino a saturarci di 
tanto vuoto; e dov'era poi la sua donna, e 
dov'eravamo noi donne che abbiamo finto di 
crederci? O la sua cara Nadja, figura evane¬ 
scente che seduce, che non parla e non grida 
perché non ha nemmeno un corpo, ma che si 
aggira senza meta e senza scopo a popolare le 
visioni di questi uomini che continuano a non 
vederci, perché non vogliono vederci. 

La donna della Mansour è una donna che non 
si lascia guardare dagli occhi di un uomo, per¬ 
ché è capace di dirsi, perché, incauta e fiera 
delle sue ragioni, si fa avanti e parla, e final¬ 
mente parla, facendosi largo tra fantasmi 
senza corpo. La donna della Mansour è una 
donna di viscere brucianti, di carni che odora¬ 
no e non conoscono il paradiso, di un'ironia 
feroce, di frasi brevi come lampi e nude come 
il vento che taglia la pelle. 

La donna della Mansour va incontro alla sua 
guerra personale, non ha gioielli, non ha neb¬ 
bie né strascichi ad abbellirla, non ha pretesti, 
non ha girandole impazzite di parole a gon¬ 
fiare il suo petto, né chiome di vergine impau¬ 
rita. Non ha “natiche di primavera”, né “sesso 
di gladiolo”, quei ridicoli orpelli che qualche 
uomo inutilmente ispirato ha tentato di cucir¬ 
le addosso. 

La sua donna si aggira nel proprio corpo, si 
aggira nel mondo con passo pesante, con mani 
che sanno toccare, e con la lingua tagliente 
della sua ironia di fuoco. 


Valentina Cihin 



La Regola dell’io 

Avevo fatto la conoscenza di Joyce 
[Mansour] e di Breton nel 1964. Al caffè 
Fa promenade de Venus , lei si sedeva sulla 
panca in fondo alla sala, sotto il grande 
specchio, al centro, in modo da essere di 
fronte a Breton, sistemato sempre su 
una sedia con la schiena rivolta a coloro 
che entravano, da lui intravisti nello 
specchio. Joyce si comportava come 
Breton, spesso in anticipo. Non appena 
mi scorgeva, alzava il braccio destro e 
mi chiamava, “Ciao!”. Sorrideva 
immancabilmente s'informava con pre¬ 
mura: “Come stai?” come se non avesse 
mie notizie da tempo, mentre mi aveva 
visto il giorno prima, poii m'invitava a 
prendere posto accanto a lei. “Caro 
Claude... spesso ti ritrovo leggendoti, e 
mi torna in mente, sulla panca nell'om¬ 
bra, che ti fàèilb segni#, molto amiche¬ 
volmente, come se fosse ora.” mi scrive¬ 
va nel luglio 1971. 

Joyce chiedeva regolarmente del rum e 
fumava un sigaro enorme che, per uno 
strano contrasto, rendeva ancora più 
femminili i tratti del suo viso di bambo¬ 
la bruna dagli occhi attraenti come 
pozzi. La sua conversazione era costel¬ 
lata da espressioni molto pittoresche: un 
leggero accento, anglicismi e curiose 
definizioni. Mi occorse così diverso 
tempo e tutta un'analisi del contesto per 
comprendere che “quello che scappa” 
designava il tubo di scappamento della 
macchina! 

Nel 1967 Joyce aveva un figlio al liceo 
Janson de Sailly dove insegnavo — pres¬ 
so il quale un tempo era stato studente 
Michel Leiris. Lei un giorno mi confidò 
che suo figlio le parlava di me insisten¬ 
do sulla mia inaudita fortuna nell'avere 
in una delle mie classi una splendida 
ragazza di cui sembrava molto 
innamorato. Joyce aggiunse maliziosa¬ 
mente: “Potresti condividerla con lui, 
no?...” 

Rileggo non senza emozione questo 
breve annuncio su France-soir del 15-16 
ottobre 1967: 

Cerco SOGNI da collezionare. 

Scrivere a Joyce Mansour 
1 averne du Maréchal-Maunoury. Parigi 16è. 

Ero venuto a sapere, dopo il loro sog¬ 
giorno a Cuba, che Leiris era stato sog¬ 
giogato dal fascino di Joyce. Una chiara 
allusione a questa avventura, che alla 
fine si risolse in uno scacco, si trova, 


insieme ad un grazioso ritratto di 
Joyce, in Fréle bruti. “Sebbene dello 
stesso acciaio delle Amazzoni, colei 
da cui a tu per tu ho ricevuto la stoc¬ 
cata o il descabello (e questa A appena 
un’immagine, perché da allora io vivo 
quasi allo stato di fantasma) non è né 
una femme fatàl^ né una virago. 
Invece d’avere l’aria duna senorita for¬ 
erà o duna cavallerizza, lei sembra 
un'istitutrice anglosassone, carina ma 
troppa smorfiosa, tanto più sman¬ 
cerosa in quanto guastata e spinta più 
dalla sua volontà di esercitare la pro¬ 
pria intelligenza che dal suo desiderio 
di sedurre... Ferito, ce l'avevo con lei 
il cui contatto mi ha ferito. Ma quel 
colpo, è davvero lei che me lo ha 
inferto? O non ero io, quando l'ami¬ 
cizia s'infuocò, un toro già mezzo 
morto che anche il matador più esper¬ 
to non sarebbe arrivato a trascinare 
nella sua faenaì ” 

“6 marzo 1969 
Caro Claude 

L'umore del mare 
Il gioco dolce dell'amicizia 
I tuoi passi seguono l'eco 
Di un riso strano 
Attraverso gli anni 

LUCE! 

Ti vedrò forse presto? Lo spero. 

La tua amica. Joyce” 

Sento ancora Jean Schuster, a casa sua 
nel 1981, mentre apre la sua copia del 
Ruban au cou d'Olympia , che Leiris gli 
aveva indirizzato, e me la porge: 
“Tieni, leggi questo passo, si tratta di 
una donna che conosci bene!...”. Al 
che lessi: “Lasciandola dopo averla 
incontrata, non per puro caso, perché 
era normale che alla fine di quel 
pomeriggio noi fossimo lì entrambi, 
ho baciato le guance della mia Donna 
di Picche, sempre sorridente nono¬ 
stante l'oscura e sottile figura da 
uccello rapace... Che io abbia preso 
congedo da lei così affettuosamente 
prova che resto legato a quell'epoca in 
cui, esaltato dal paese la cui visita ci 
aveva unito e che sembrava allora de¬ 
stinato a rianimare tutte le speranze, 
ero diventato ciò che in altri tempi si 
sarebbe chiamato il suo cavalier ser¬ 
vente. Ma se il gesto che accompagnò 
l'“arrivederci” che le dissi mostra pure 
che le basta riapparire perché il suo 


fascino ambiguo ricominci a domi¬ 
narmi, sta di fatto che quando lei è 
presente - alla mia portata — anche 
per non più di un'ora, non ho alcun 
desiderio positivo di giocare nuova¬ 
mente una carta sulla quale ho perso 
diversi anni fa.” 

Poco dopo (giugno 1982) ricevevo 
questa lettera di Joyce: 

“Carissimo Claude. 

Solo le strade parallele m'interessano. 
Insieme noi abbiamo percorso col 
tempo qualche chilometro, e tutto 
questo continua su un altro piano, 
forse più letterario, ma non meno 
sostenuto. 

Mi piace molto Fa Voix pronominale 
[testo di Courtot; N.d.T.]. L'accento 
grave della nostalgia penetra fra le 
parentesi musicali del latinista ma¬ 
lizioso. 

Mi piacerebbe incontrarti come per 
caso. Constato con piacere, leggendo 
le tue cose, che siamo sempre sullo 
stesso circuito; io ti sono o ti precedo 
a qualche giro di distanza... A presto, 
spero. 

Joyce 

Ieri ho scritto questo. 

Bisogna affogare il gallo 
alla nascita 
Impedire che i ciechi 
conducano il treno 
Le praterie della morte dove 
svolazza la carta straccia 
Costeggiano i nostri sogni 
con le loro alte grida 
Ragione in più per riderne” 

Ho visto Joyce l'ultima volta il 19 set¬ 
tembre 1985, al funerale del nostro 
amico Philippe Audoin (invierò 
qualche giorno dopo a Michel Leiris 
Facon ferie r, il libro postumo di 
Philippe. “Io non conoscevo il com¬ 
pianto Philippe, mi risponderà, ma è 
con piacere, ne sono certo, che gli 
lascerò raccontarmi — grazie a voi - le 
sue storie”). Joyce era in lacrime. Già 
gravemente malata, sarebbe morta 
l'anno seguente. Il suo ultimo testo 
pubblicato ( Trous noirs , 1986) si con¬ 
clude su questi versi: 

“Non si vive coi morti 
Loro scivolano sul tapis 
roulant dell'oblio 
.. .1 morti tirano dritto 
Bonari e con la testa vuota” 


Claude Courfof 


La Federazione del Dolore 

(“A Milano, la sera del 7 settembre 1919, verso le ore 21, mentre 
la Galleria Vittorio], E[mannele]., il Caffè Biffi e tutti gli altri 
ritrovi rigurgitavano oscenamente della solita (gente onesta» compo¬ 
sta da puttane d’alto rango, ruffiani e simili pesci-canaglia, un gio¬ 
vane dimessamente vestito saliva le scale del palalo ove ha sede il 
«Club dei Mobili» recando un involto. Improvvisamente una spaven¬ 
tevole esplosione gettava lo scompiglio e il terrore fra i tremebondi eroi 
dell’«andate e noi vi riforniremo». Una bomba — l’involto che il gio¬ 
vane dimessamente vestito portava seco — era incidentalemente esplosa 
(prima del tempo» riducendo in brandelli colui che la portava e che 
veniva identificato per l’anarchico dicianovenne Bruno Filippi”.) 

10 chiamo a raccolta tutti gli spasimi della terra. Chi ha un 
tarlo occulto che lo roda, chi porta il lutto per l’Ideale, chi 
sghignazza sullo sfacelo dell’anima, venga. Ho bisogno 
che il mio dolore diventi fiumana, bufera; ho bisogno 
d’udire l’urlo della sofferenza, il gemito della disperazione. 
Perchè si ride, nel mondo, ed io non posso sentir ridere. 
Fratelli di catena, compagni di strazio, la battaglia è vicina. 
Presto ebbri di vendetta ci scaglieremo all’assalto; e fuggirà 

11 nemico perchè è terribile la Federazione del Dolore. 

Da quando nacqui porto il pesante fardello. E le spalle si 
sono incurvate e gli occhi infossati. Il tarlo rode, rode, mi 
ha già distrutto. 

Basta, perdio! Sono stanco. 

Getto il fardello e mi fermo, ne ho abbastanza della vita. 
Non ho potuto vivere, mi saprò vendicare. Creperò su 
qualche marciapiede, con l’ultima bestemmia sul labbro e 
l’ultimo guizzo d’odio nell’occhio. 

Come odio!.... L’acciottolato lurido della città mi manda 
tanfate di fogna. Mi ha avvelenato. Ero così forte prima! 
Ridevo anch’io allora.... Poi.... Devo proprio urlare quello 
che avvenne, devo proprio denudarmi davanti a voi? 

Ma imbecilli, è la solita storia! 

Si ama, si spera, si opera, e poi viene lo schifo, il nulla, la 
disperazione.... 

Un giorno mi portarono alla guerra. Io sognavo, allora, 
ero ancora bambino. 

La prima raffica di mitraglia mi schiaffeggiò crudelmente i 
nervi; aprii gli occhi, vidi sangue, poi più nulla. 

Ricordo una fiammata gigante, un tonare continuo.... 
morti, morti.... e fetore, fetore di cadavere.... 

Io non capisco come mai di quella puzza me ne sia rima¬ 
sta una tanfata in gola. Mi pare d’essere in un immenso 
cimitero.... Croci, bare e puzzo. 

La società puzza di cadavere. 

Le orecchie mi dolgono orrendamente. E il cannone che 
ha fatto questo. La belva tonante ha impresso profonde 
unghiate nel mio povero cervello. 

Sento sempre un urlo lontano lontano, come il singhiozzo 
di un gigante disperato. 

Ma chi è che piange nel mondo? 

La guerra ha ridestato in me l’animale. Le mascelle sono 


convulsivamente contratte, gli occhi sbarrati e le mani 
vogliono stringere, stringere.... 

Mi son sorpreso mentre guardavo qualcuno con una 
voglia strana di sbranarlo. Perchè ho voglia di mordere e di 
sbranare? 

Non ci sono più tedeschi, ora; chi devo uccidere dunque? 

Sarò pazzo forse. Ma la mia pazzia è più terribile della 
ragionevolezza. Vedo più lontano, sento più vivamente la 
vita. 

Non so che cosa sia, ma il certo si è che soffro enorme¬ 
mente, molto più di prima. 

Prima? Pensare che prima ero un bambino! 

Ma perchè questo? Che ho fatto? Vedo crescere tranquille 
le margherite, le rondini vanno e vengono per le vie del 
cielo. 

Lasciatemi vivere dunque! Anch’io sono una margherita e 
una rondine.... Piace anche a me la rugiada e l’azzurro 
libero. 

E invece.... Ammanettato, infangato, affamato. 

Senza amore, senza libertà. 

E sia, poiché lo volete. In lupo mi trasformaste e lupo 
rimarrò. Ma finora m’artigliai il petto, domani altro sangue 
voglio. Non domandate pietà poi. Nel mio cervello avete 
scritto: Strage. E strage sia. 

Forse l’umanità è sporca. Ha bisogno di lavarsi, e per 
questo bagno ci vuole sangue. 

Chissà dopo il lavacro e la distruzione.... Chissà se faremo 
come le margherite e le rondini.... Come sarebbe bello! 

Per questo anime in pena del mondo, io vi chiamo a rac¬ 
colta. 

Il vessillo è già al vento. 

E nero: lutto vuol dire. Avanti dunque, forsennati 
Prometei. L’urlo della vendetta è una musica dolce e cara. 
Oggi bisogna uccidere, uccidere.... Domani saremo 
margheritine.... 

Avanti, Federazione del Dolorel 



ABBÌAOÌO CROVAtO Delle 

nuove caso por r Rieebr 


Bruno Filippi 





E più ne soccorre il voler 

Né filosofia, né tanto meno opera o baloccamento. Il 
mio dire concitato vuol essere un’insurrezione contro la 
politica e la cultura del potere. Le essenze, gli ideali, i 
valori — in altri termini la metafìsica dei dominanti e le 
sue macerie etiche — vengono colpiti nella loro falsa uni¬ 
tarietà dalfiinterdetto che io applico allo stato delle cose. 
Il trasferimento del materiale fecale dal cieco al sigma, che avviene 
mediamente in dieci ore, è regolato da due movimenti: onde toniche 
e peristalsi massiva. Nel contempo, insorgo senza requie 
contro le parole con le quali rischio di cristallizzare in 
idea fissa la mia stessa passione. Ma tale insorgenza non 
si fonda su un apparato di pensiero strutturato una volta 
per tutte... Le onde toniche vanno avanti e indietro dal punto di 
Cannon alPileo assicurando il contatto prolungato del materiale 
fecale con la mucosa e quindi l’assorbimento dell’acqua e dei sali 
contenuti nelle feci. Questo movimento (miogeno) dipende dalle pro¬ 
prietà dei muscoli lisci. Per cui, giacché nessuna teoria più 
soccorre il mio affanno, non mi piace per niente che si 
bari con le parole quando la posta in gioco è la vita stes¬ 
sa. La peristalsi massiva consiste in forti onde (a intervalli poco 
frequenti) che partono dall’estremità superiore del colon ascendente 
e hanno il compito di svuotare il colon traverso, e di spingere le feci 
nel colon discendente, nel pelvico e nel retto. Questo movimento 
(neurogeno) dipende dai plessi nervosi intrinseci ed è spesso scate¬ 
nato dal passaggio del chimo nello stomaco. Infine, non avendo 
alcun fondamento - forse non avendolo mai avuto —, 
rivendico per me stesso tutto il possibile e anche di più. 
Le contrazioni peristaltiche divengono apprezzabili durante la 
defecazione. La defecazione è un atto volontario, influenzato dalle 
abitudini e dallo stato emozionale, che consente l’evacuazione delle 
feci. Essendo io un egoista libertario, tengo a mente il 
corpo perché non voglio che il pensiero mi scorpori in 
proprietà non mie. Un tale atto è preceduto dall’abbassamento 
inspiratorio del diaframma e dalla contrazione volontaria dei mus¬ 
coli addominali per innalzare la pressione intraddominale. 
Perché la sola verità esistente è proprio il corpo. Dal ché 
io mi pongo nello spazio e non mi suppongo nel tempo. 
Ecco quindi un grido di gioia senza pensiero: inter-dire 
quel che è detto dai vassalli dell’autorità... La quantità di 
feci evacuata giornalmente varia notevolmente a seconda degli indi¬ 
vidui e della quantità di fibra contenuta nella loro dieta. 
D’altronde, regolare i conti con se stessi non è mica così 
semplice! La fibra ha la proprietà di imbibirsi aumentando 
notevolmente il suo volume. All’aumentare della quantità di fibra 
nella dieta (da 5 a 25 g): aumenta la quantità quotidiana di feci 
(da 100 a 500 g), aumenta la morbidezz a delle feci, si riduce il 
tempo di transito intestinale (da 70 a 55 orej, si riduce la pres¬ 
sione addominale e intestinale necessaria per l’evacuazione, si 
riduce l’incidenza di numerose malattie quali stitichezza diverti- 
colosi, cardiopatie, emorroidi, vene varicose, calcoli biliari, ecc. 
Teniamoci dunque per accorti, e lasciamo p^fdej; 
nesia, almeno in fatto di critica. Poi - 




dal 70 al 90%. Il residuo secco delle feci è costituito da batteri 


fino al 30%), residui alimentari, fibra vegetale, residui dei succhi 
digestivi, muco, cellule epiteliali desquamatesi dalla parete intesti¬ 
nale, leucociti, sali minerali fosfati e ossalati di ferro ecc.). In 
fondo, la vendetta sorge sempre alfombra della croce. Il 
pH è compreso tra 7 e 7,5. Il colore è dovuto principalmente a pig¬ 
menti biliari (stercobilina) prodotti per riduzione batterica della 
bilirubina. E di certo sarebbe più pertinente alla nostra 
volontà di poesia l'esaltazione dell'amicizia come luogo 
singolare della comunanza. L’odore è generato principalmente 
dalla presenza di scatolo e indolo derivanti dall’azione batterica su 
un amminoacido, il triptofano. Anche perché spesso l'acri- 
monia ci porta a privilegiare stoltamente la disanima del 
passato, e le colpe, i prò, i contro, piuttosto che l'in¬ 
trapresa dei sentimenti e la riprova dei conflitti nel 
nostro presente. 

POSTSCRIPTUM : Quando l’idea stessa che si ha del pre¬ 
sente diventa una sorta di costrutto fantascientifico, la 
realtà delle cose è già un vago ricordo. (Aforisma niente 
male, questo, ma concedetevi il benefìcio del dubbio e 
andate oltre). L’etica protestante del lavoro ha portato 
l’uomo a calpestare la faccia visibile della luna e a squin- 
zagliare stormi di sputnik in giro per il cosmo... e sia!... 
Ma avete mai alzato gli occhi al cielo nella speranza di 
veder volare la fenice? Voi che incrociate tanta gente ma 
non incontrate nessuno: a quando il riconoscimento 
della faccia nascosta dell’uomo? 

Che bluff la “natura umana”!... e che accozzaglia di sen¬ 
timenti, balordaggini e occasioni mancate!... Il logoro 
umanesimo che ci ammorba nel canglore spettacolare dei 
media è sempre stato in realtà una costruzione alquanto 
fortunosa! Per il potere, l’uomo deve restare un’eterna 
virtualità. Ma basta poi porre sul tappeto le voglie e gli 
slanci dell’individuo che si vive come unico, per incrinare 
qualsivoglia teoretica di dominio. 

Brillare di luce propria: è questa la parola del disordine. 
Senza satelliti, né autorità... Perché in fondo sarà sempre 
meglio infilarsi le mani in tasca e godersela, che com¬ 
putare i desideri irrealizzati, non vi pare?... e d’altronde, 
cosa potremmo farcene di questi bastardi che menano il 
can per l’aia decidendosi sempre e comunque sul modo 
più democratico per fregarci? 

La vita, miei cari, È la continuazione della poesia 
CON ALTRI MEZZI. Il resto — comprese le mie parole — 
sono soltanto menate. Astu. 


Tra la perduta gente 

* E finalmente disponibile Teglie di rabbia , pamphlet situ- 
céliniano (?!) di Al Prunetti. Il libercolo, che consta di 24 
pp., si può richiedere gratuitamente presso la mailing box 
di nux vomica. Per la prioritaria, bastano solo un paio di 
francobolli... 

* ^^^bene in ritardo, ringraziami dr tutto cuore l’amico 
so che eh ha procacciato na copia dell’Acro- 
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^a^hiella \mmane ( e criature. 
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